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Nuove tensioni per l'economia europea 
Le proposte 
del PCI su 
fisco, spesa 
pubblica e 
investimenti 
Il PCI presenta domani le sue proposte «per il rilancio dell' 

occupazione e il rientro all'inflazione». Alle 9,30 al Residence 
di Ripetta, (via di Ripetta 231) con introduzione di Gerardo 
Chiaromonte, sarà resa nota la nuova edizione dei «materiali 
per un programma, di politica economica», già passati al va
glio di un ampio dibattito nel partito e nel paese. La novità 
maggiore è una sezione sulle politiche a breve e ciò assume un 
rilievo e un interesse particolari proprio in questo momento in 
cui è aperto un dibattito e uno scontro per stabilizzare l'econo
mia e porre sotto controllo la spesa pubblica. 

I punti fondamentali sono: un Fondo per gli investimenti; 
la istituzione del servizio nazionale del lavoro, sperimentando 
subito due Agenzie in Piemonte e Campania; la riforma delle 
Partecipazioni statali e una manovra immediata di riordino' 
della finanza pubblica per creare così le condizioni di un allen
tamento delle strette monetarie. 

In sostanza, il PCI propone un intervento — consistente, ma 
selettivo — dello Stato per rilanciare la crescita e l'occupazio
ne. Lo strumento fondamentale dovrebbe essere il «Pondo 
straordinario per gli investimenti», sostanzialmente diverso 
da quello di La Malfa, perché deve essere in grado di mobilita
re risorse aggiuntive e non solo prelevare un po' qua e un po' 
là, nelle pieghe della spesa pubblica. Una Sezione del Fondo è 
da destinare permanentemente al Mezzogiorno e l'altra agli 
interventi più urgenti nell'industria e nelle infrastrutture. 

Per quel che riguarda la politica di bilancio, dal Iato delle 
entrate il PCI propone una imposta patrimoniale sugli immo
bili, come primo passo per arrivare ad una imposizione gene
rale ordinaria sul patrimonio, il cui obiettivo sia incentivare 
l'impiego produttivo dei capitali. L'imposta, dunque, dovrà 
cadere su tutte le forme di rendita o di impiego speculativo. In 
Italia siamo di fronte al paradosso di avere una delle più alte 
quote di risparmio sul reddito nazionale di tutti i paesi avanza
ti. E, nello stesso tempo, abbiamo una quota di investimenti 
che è tra le più basse. Anche la politica di bilancio può contri
buire a sanare tale \istosa contraddizione. Non è il livello 
assoluto di disavanzo che crea inflazione, ma il rapporto tra 
spesa corrente e spesa per investimenti, il grado di governabi
lità complessiva della spesa pubblica. Dunque è possibile sal
vaguardare un livello di spesa sociale adeguato ai bisogni di 
un paese avanzato e nello stesso tempo rilanciare su basi nuo
ve la crescita. 

II PCI si oppone a qualsiasi manovra di tagli indiscriminati 
soprattutto sulle erogazioni sociali e sui servizi. L'operazione 
da fare è un'altra. Ci sono misure di riordino e di riforma che 
possono subito produrre risparmi consistenti e alle quali si può 
accoppiare anche un aumento delle entrate. È il caso delle 
pensioni. Dentro il nuovo assetto previdenziale che può essere 
realizzato in tempi rapidi, è previsto, ad esempio, l'aumento 
dei contributi per i lavoratori autonomi, purché avvengano in 
modo proporzionale al reddito. Anche per la sanità, una cosa è 
ridurre la spesa mettendo ordine e con una gestione oculata, 
tutt'altra è attaccare la riforma ed affossarla. 

Sono solo alcuni esempi — anche se i più attuali. Quest'in
sieme di proposte prefigura il rilancio della piena occupazione 
(obiettivo che sembra ormai dimenticato da tutti) senza riac
cendere l'inflazione e gli squilibri dal lato dei cambi e della 
bilancia estera. Su tutto ciò si può sviluppare un confronto 
non ingessato da logiche di schieramento. 

Tutte le monete europee cedono 
al dollaro che sale a 1359 lire 
Anche il marco e lo yen si sono indeboliti - Le perdite della lira con le altre valute del Sistema monetario 
europeo - Si scatenano nuovi e numerosi aumenti di prezzi, dal petrolio ai prodotti agro-alimentari 

ROMA — Tutte le monete 
del Sistema monetario eu
ropeo hanno perduto quota 
nel cambio col dollaro che 
in Italia ha raggiunto le 
1359 lire (media Ufficio 
cambi) 35 lire in più di ve
nerdì scorso. Il tasso d'Inte
resse si è assestato ieri negli 
Stati Uniti al 16,50% livello 
che — in piena deflazione, 
con prezzi ingrosso ormai 
bloccati — è il più alto che si 
ricordi nella storia di un 
paese industriale moderno. 
Persino il marco tedesco, 
moneta di una economia a 
basso livello d'inflazione, 
ha ceduto ieri sul dollaro. 
Ed ha ceduto anche lo yen, 
11 cui cambio ha superato la 
soglia di 250 yen per dolla
ro, nonostante la stabilità 
del prezzi e l'avanzo di bi
lancia dei pagamenti del 
Giappone. 

Il «rìalllneamento» delle 

monete all'interno del Si
stema monetario europeo 
ha preso il via all'insegna di 
un cedimento al «monetari
smo» americano. La svalu
tazione teorica della lira ri
sulta, complessivamente, 
del 7% verso le valute SME, 
un livello molto più alto di 
quello ufficiosamente 
preannunclato in Banca d* 
Italia (3%), di quello richie
sto dalla Confindustrla 
(4%) e di quello ufficial
mente ammesso dal Tesoro 
(2,5%). Questo 7% di svalu
tazione teorica è ora un ob
biettivo. Ieri il mercato ha 
fatto soltanto il primo pas
so. Il marco tedesco sale da 
554 a 563 lire (più 9 lire); la 
sterlina inglese da 2354 a 
2401 lire (più 47); il franco 
svizzero da 649 a 659 lire 
(più 10). 

Il franco francese, perdu
to il sostegno delle banche 

centrali, è sceso a 202 lire 
(venerdì era stato mantenu
to a 211 lire). 

Le nuove parità di cam
bio all'Interno dello SME 
sono valide, probabilmente, 
fino ad ottobre. Entro l'au
tunno si spera: 1) che si tro
vi qualche accordo di mode
razione della concorrenza 
fra monete e del monetari
smo in seno al Fondo mone
tarlo internazionale; 2) che 
gli Stati Uniti entrino in fa
se di ripresa, allentando la 
stretta monetaria, oppure 
siano costretti a rivedere la 
loro politica. Lo SME, per 
sua parte, ha dato una nuo
va prova che non funziona 
come area monetaria auto
noma ma costituisce una 
semplice sede di consulta
zione all'interno della qua
le, un paio di volte all'anno, 
si decidono svalutazioni e 
rivalutazioni sotto la spinta 

della speculazione. 
L'interpretazione france

se del riallineamento è no
ta: a Parigi cercheranno di 
bloccare i prezzi e di evitare 
un impatto sui salari e le 
pensioni. In Italia ci si muo
ve, al contrario, per sfrutta
re la svalutazione della lira 
per fare ulteriori sposta
menti di reddito a spese di 
alcuni settori a favore di al
tri. Verranno aumentati 
prezzi e tariffe accrescendo, 
In tal modo, l'effetto di per 
sé Inflazionistico della sva
lutazione. Alcuni esempi: 
nuovo aumento della benzi
na e dei prodotti petroliferi; 
aumento del prezzi agricoli 
comunitari già rivendicato 
ieri dalle organizzazioni a-
gricole; aumento del costo 
di importazione del petro
lio; sconto ai turisti stranie
ri che pagano i prezzi Italia
ni con lire svalutate. 

Le riduzioni di reddito 
che ne risulteranno per i la
voratori e la popolazione a 
reddito fisso si tradurranno 
in vantaggi per gli esporta
tori; per i gestori del giro tu
ristico estero; per quanti at
tingono al bilancio dello 
Stato il cui disavanzo viene 
mantenuto e speso a favore 
di alcuni settori. La svalu
tazione, In modo tipico, è 
proprio 11 contrario del rigo
re di cui parla 11 'governo. 
Basti pensare alle centinaia 
di miliardi guadagnati sen
za colpo ferire da chi ha e-
sportato capitali o anche 
soltanto rinviato l'entrata 
in Italia dei ricavi di espor
tazione. L'inflazione, che 
era scesa attorno al 12% ne
gli ultimi mesi, tornerà al 
16% minimo a tutto van
taggio dei ceti privilegiati. 

Renzo Stefanelli 

Parigi: da soli non potevamo farcela 
Dai nostro corrispondente 

PARIGI — // franco si è difeso abba
stanza bene lunedì sui mercati di cam
bio dopo la svalutazione del week-end 
anche se il dollaro, che quotava ieri 6 
franchi e 70, ha cominciato a riguada
gnare terreno. L'operazione di Bruxel
les sembra ben riuscita. Per il governo 
francese si tratta ora di applicare le 
dure misure di accompagnamento e di 
farle accettare. Il blocco dei prezzi e 
dei redditi impone in effetti al paese 
una severa prova che è di ordine eco
nomico e politico-sociale insieme. 

Primo serio contraccolpo (la destra 
parla oggi di rovescio) della strategia 
economica del governo socialista op
pure necessità di adeguarsi al conte
sto di una economia mondiale che im
ponendo diverse priorità da quelle 
francesi è mancata all'appuntamento 
della ripresa su cui Parigi contava per 
uscire dalla crisi? 

Il dibattito accesosi con la nuova 
svalutazione del franco arroventa in 
queste ore il clima politico tra opposi
zione e maggioranza. Ma non si può 
escludere che il governo possa essere, 
anche in seno alla sua maggioranza, 
oggetto di critiche. La decisione del 
primo ministro di porre la questione 

di fiducia sul duro pacchetto di misure 
d'austerità che riportano in primo 
piano la lotta all'inflazione — dopo 
che per un anno intero era ritenuta 
secondaria rispetto alla lotta alla di
soccupazione — è generalmente rite
nuto il segno dell'esistenza di diversi 
interrogativi e perplessità. Poiché — 
come scrive anche -Le Monde- — -ti 
problema politico cui si trova oggi di 
dover far fronte il governo socialista è 
fondamentalmente questo: come di
mostrare che sotto un potere di sini
stra l'austerità può rivelarsi altret
tanto benefica di quanto invece non 
sia nociva sotto un governo di destra'. 

Adattarsi alle 'costrizioni' imposte 
dalla inflazione 'troppo elevata — di
ceva ieri ancora il primo ministro — 
non vuol dire che il governo ha fino ad 
ora commesso degli errori*. La prova è 
che la Francia — dice Mauroy — ha 
saputo fare meglio dei suoi partners in 
materia di crescita e di occupazione. 
Questo adattamento è dettato essen
zialmente quindi dall'assenza all'ap
puntamento della ripresa internazio
nale che non c'è stata. 

Il governo, in altre parole, intende 
ottenere in un minimo di tempo dei 
risultati 'decisivi' nella lotta contro 

l'inflazione senza intaccare la crescita 
e continuando a puntare su successi 
nella lotta alla disoccupazione. 

Ieri il ministro dell'economia Delors 
parlava di chiudere l'anno all'8 per 
cento contro il 12-13 per cento attuale; 
ma la cura sarà durissima. Il blocco dei 
salari e dei redditi per quattro mesi 
dovrebbe essere applicato in maniera 
totale. All'annullamento di tutti i con
tratti collettivi già stipulati, si aggiun
gerebbe anche il blocco della indicizza
zione dei salari. Così per le professioni 
liberali, che dovrebbero vedere i loro 
redditi bloccati fino al 30 settembre. 
Un sacrificio difficilmente digeribile 
per i sindacati, anche se presentato 
'in un contesto risolutamente positi
vo», come sosteneva ieri Mauroy che lo 
inquadrava tra i costi dei risultati già 
ottenuti: la lotta alla disoccupazione, 
per la giustizia sociale (i salari minimi 
e gli assegni delle categorie più sfavo
rite continueranno a progredire) e le 
riforme sociali ed economiche. 

Mauroy troverà il suo compito più 
difficile giovedì quando dovrà discute
re il pacchetto ai misure di accompa
gnamento della svalutazione con i 
partners sociali. Filo da torcere gli 
verrà soprattutto dalla CGT di cui 
Mauroy ha potuto già ieri saggiare gli 

umori ricevendo al municipio di Lille i 
delegati di quella confederazione riu
niti a congresso nella capitale del 
nord. C'è certamente, nel rapporto di 
apertura letto da quello che sarà il 
nuovo segretario della CGT Krasucki, 
un atteggiamento di appoggio al 
•cambiamento» e la volontà di non fa
re nulla che possa mettere in difficoltà 
o comunque a repentaglio 'questa oc
casione storica » per la sinistra. Krasu
cki non ha mancato di far comprende
re che il 'mantenimento del potere 
d'acquisto è per la CGT la condizione 
"sine qua non" della espansione eco
nomica e una nuova politica». Anche 
il PCF è apparso nell'insieme sensibile 
alle argomentazioni del governo. Le 
divergenze potenziali appaiono tutta
via tra le righe quando il responsabile 
economico del partito Philip Herzog 
sottolineava che 'il regresso del potere 
d'acquisto dei salariati ridurrebbe 
l'attività economica e aggraverebbe la 
disoccupazione». In generale insom
ma il clima a sinistra è quello di chi 
accetta che il governo faccia appello 
come fa ai cittadini per sostenere dei 
sacrifici a condizione che questi sacri
fici non colpiscano tutti senza distin
zione 

Franco Fabiani 

la Fiat si schiera con Merloni 
Romiti, amministratore delegato, ha espresso adesione «totale» alla disdetta della scala mobile - Pressioni sul 
governo perché cambi l'ordine» all'Intersind: «Deve schierarsi con noi» - Protesta operaia 

ROMA — Mentre la svaluta
zione della lira acutizza la si
tuazione economica del Pae
se, 11 sindacato rilancia la 
sua iniziativa politica con 
una serie di confronti con i 
partiti democratici (il primo 
c'è stato ieri con ii PCI). Gli 
obiettivi sono quelli che mo
tivano lo sciopero generale 
del 25 e la manifestazione 
nazionale a Roma: una deci
sa correzione della linea po
litica del governo in direzio
ne della qualificazione della 
spesa pubblica, dello svilup
po e dell'occupazione; un'ini
ziativa pubblica coerente 
con il giudizio di «inaccetta
bilità» dell'atto di forza della 
disdetta della scala mobile 
da parte della Confindustria 
che consenta la ripresa di 
corrette relazioni industriali, 
a cominciare dall'apertura 
delle trattative contrattuali 
senza pregiudiziali. 

Le decisioni che 11 governo 
si appresta ad adottare non 
possono, infatti, limitarsi a 
un aggiustamento dei conti 
della finanza, ma debbono 
misurarsi con la reità dello 
•scontro sociale provocato 
dalla Confindustria, tenendo 
conto dei risultati, sia pure 
parziali, che il lungo con
fronto a palazzo Chigi con il 
sindacato ha prodotto. 

Per gli industriali, invece, 
la svalutazione della lira è 
diventata un comodo alibi al 
colpo di mano compiuto da 
Merloni con la disdetta della 
scala mobile. Mortillaro, 
presidente della Federmec-
canica, ha sostenuto che «a 
questo punto bisogna inter
venire pesantemente sul bi
lancio dello Stato e sul costo 
del lavoro», mentre Romiti, 
amministratore delegato 
della Fiat, ha parlato di una 
•conferma della necessità di 

intervenire sulla contingen
za*. 

Romiti è sceso in campo, 
dopo due settimane di silen
zio, per dichiarare il soste
gno itotale» del vertice della 
Fiat (il cui presidente, Gian
ni Agnelli, in qualità di pre
sidente della Confindustria, 
nel '75 firmò con Lama l'ac
cordo sulla scala mobile ora 
rimesso in discussione) alla 
linea dura di Merloni. Per 1' 
occasione quest'ultimo si è 
fatto da parte, lasciando all' 
amministratore delegato 
della Fiat il compito di rap
presentare la linea del grup
po dirigente della Confindu
stria all'assemblea degli im
prenditori privati di Vicenza. 

Romiti ha rispettato alla 
lettera la parte assegnatagli. 
Ha attaccato partiti, governo 
e sindacato per le loro rea
zioni al colpo di mano della 

disdetta, ma soprattutto ha 
reso esplicite le pressioni sul-
l'Intersind, perché anche 1* 
associazione delle imprese 
pubbliche passi alla denun
cia dell'accordo del '75. «Pro
viamo sbigottimento per 1* 
ordine — così Romiti ha de
finito la direttiva politica di 
Spadolini e De Michelis — 
dato all'Intersind di aprire i 
negoziati per il contratto dei 
metalmeccanici: coarta le 
imprese pubbliche ad un 
comportamento cui esse 
stesse non credono». 

L'amministratore delega
to della FIAT ha reso esplici
to anche il rifiuto della Con
findustria di aprire i nego
ziati contrattuali prima di a-
ver eroso lMntransigenza» 
sindacale sulla scala mobile. 
Non solo: Romiti è arrivato a 
lanciare un monito a quegli 
industriali che, in queste 

condizioni, fossero «tentati 
da qualche cedimento». E 
pensare che proprio la Fiat, 
negli anni Sessanta, ruppe il 
fronte in aperto contrasto 
con il vertice confindustriale 
di allora. Nella sua foga giu-
stificazionista dello scontro 
sociale, Romiti ha pure con
trapposto una «classe ope
raia responsabile e quieta» a 
un vertice sindacale «ancora 
lontano da una simile evolu
zione». Ma queste cose Romi
ti le ha potute dire nell'am
biente ovattato del palazzo 
Bonin-Longare, scelto pro
babilmente per smorzare l'e
co della manifestazione ope
raia che anche qui è stata or
ganizzata per far «sentire» a-
gli industriali tutta la prote
sta del mondo del lavoro 
contro la disdetta della scala 
mobile. 

p. C. 

Olivetti, cassa integrazione tutta a Sud 
Non applicati i contratti 
Marittimi verso lo sciopero 
GENOVA — I circa 35 mila 
marittimi dell'armamento 
privato italiano scenderanno 
in sciopero nei prossimi gior
ni bloccando le attività com
merciali e crocieristtche. È la 
conseguenza dell'atteggia
mento di chiusura della Con-
fitarma che in un incontro a 
Roma con la Federazione sin
dacale dei trasporti ha con
fermato l'intenzione di non 
applicare una parte degli ac
cordi contrattuali firmati lo 
scorso anno. In particolare <di 
armatori privati rifiutan- di 
aderire al fondo nazione' dei 
marittimi (per il qur però 
hanno regolarmente .innato 
assieme ai rappresentanti 
dell'armamento pubblico) e 
di applicare la norma che 
prevede la mensilizzazione 
del salario. La Confi tarma i-

noltre ha annunciato una 
piattaforma da sottoporre al 
governo per chiedere: il rin
novo della fiscalizzazione so
ciale che scade a fine giugno; 
la detassazione di parte della 
retribuzione dei marittimi 
con l'obiettivo di trasferire 
una quota del salario a carico 
della Stato; un disegno dì leg
ge per permettere l'utilizza
zione dei lavoratori stranieri 
sottosalariatL 

•Di fatto — denuncia la 
Federazione dei trasporti — 
l'armamento privato da una 
parte vuole scaricare pesanti 
oneri sullo Stato mentre dal
l'altra intende gestire in pro
prio il mercato del lavoro e la 
ristrutturazione delle az.cn-
de. Inoltre i privati continua
no a rifiutare il confronto con 
i sindacati sui settori in crisi». 

ROMA — A Marcianise, a Pozzuoli e anche a 
Torino da ieri 600 lavoratori degli stabilimenti 
Olivetti sono in cassa integrazione a zero ore. Il 
provvedimento è stato deciso quattro giorni fa, 
quando le trattative tra l'azienda e la FLM, pres
so il ministero dell'Industria, sono state rotte su 
un punto preciso: per i cassintegrati l'industria di 
Ivrea non vuol garantire il ritorno in fabbrica. 

Si tratta di una decisione grave per molti moti
vi. Intanto perché va ad intaccare la presenza 
Olivetti nel Mezzogiorno e sembra preludere ad 
un pericoloso disimpegno dal Sud. E poi perché 
la decisione unilaterale colpisce i rapporti tra im
presa e sindacato che lo stesso De Benedetti (am
ministratore delegato dell'azienda) aveva defini
to decisivi in una fase di complessa riconversio
ne. 

Ieri a Marcianise — nel Napoletano — dove i 
cassintegrati sono 350, tutti i lavoratori sono sce
si in sciopero per quattro ore e si sono tenute 
assemblee inteme a cui hanno partecipato anche 
i sospesi. Nuove iniziative di lotta anche a Poz
zuoli e alla Probest di Torino (100 in cassa inte
grazione) saranno decise in questi giorni. 

Sulla vicenda il compagno Gian Borghini della 
Direzione del PCI ha rilasciato una dichiarazione 
in cui si sottolinea la gravità della situazione ed il 
rischio che il Sud venga colpito. Questo per ovvie 
considerazioni sociali ed anche perché la presen
za dell'industria elettronica — ovvero di un set
tore strategico — che è già tanto scarsa possa 

assottigliarsi ulteriormente. 
Ma vanno messe in evidenza — è detto nella 

dichiarazione di Borghini — anche le pesantissi
me responsabilità del governo. La crisi dello sta
bilimento di Pozzuoli è in larghissima misura do
vuta all'inammissibile ritardo del governo nell' 
approvare la legge relativa ai registratori di cas
sa. Inoltre il ministero delle Partecipazioni stata
li appare incapace di avviare un processo di rior
ganizzazione del settore della meccanica stru
mentale e dell'automazione industriale fondato 
sulla collaborazione tra le imprese private e quel
le pubbliche, nella logica del «sistema Italia». 

E un settore questo — sottolinea Borghini — 
che riveste importanza strategia sia ai finì dell' 
innovazione dei processi produttivi in Italia, sia a 
quelli della presenza sui mercati intemazionali. 
Per questo è assolutamente necessario che il go
verno intervenga stimolando le imprese che ope
rano in questo campo a trovare !e intese necessa
rie per potenziare e qualificare l'apparato pro
duttivo nazionale. 

Tanto più ciò è necessario se si considera che 
accordi fra la Olivetti e le partecipazioni statali 
sono possibili ed auspicabili anche in altri campi 
quali, ad esempio, la telematica (settore in cui è 
impegnata la Italtel). In ogni caso — conclude la 
dichiarazione di Borghini — quello che non si 
può accettare è che a causa di un vuoto di inizia
tive del governo si aggravi la crisi produttiva ed 
occupazionale di aziende collocate nel Mezzo
giorno e vitali per l'avvenire del Paese. 

Domani 
per 2 ore 
difficoltà 
nei voli a 
Fiumicino 
ROMA — Domani, giovedì e 
venerdì i voli in partenza e in 
arrivo a Fiumicino, subiranno 
nella mattinata ritardi, in 
qualche caso anche consisten
ti. Si tratta di quelli compresi 
nella -fascia» che va dalle 9 al
le l i . Nelle due ore infatti i la
voratori di terra dell'AHUlia, 
dell'Ari, dell'Aermedìterranea 
e della Aeroporti di Roma (la 
società che gestisce gran parte 
dei servizi a terra) sciopere
ranno per poter partecipare 
ad assemblee sindacali. 

L'iniziativa è stata decisa 
nei giorni scorsi dai sindacati 
di categoria della Cgil, Cisl e 
Uil per protestare contro il 
mancato avvio delle trattative 
per il rinnovo del contratto in
tegrativo. È una azione di lot
ta che sindacati e lavoratori 
vorrebbero poter evitare e che 
ancora potrebbe essere evita
ta. Basterebbe solo che le a-
ziende, Alitalia per prima, e 
Intersind si decidessero a met
tere da parte le motivazioni 
pregiudiziali accampate per 
non sedersi al tavolo delle trat
tative. 

I lavoratori per primi — lo 
hanno scritto anche in un vo
lantino distribuito ai passeg
geri — non vogliono che a pa
gare siano i viaggiatori con gli 
inevitabili disagi, anche se di 
breve durata, che in ogni caso 
una sospensione del lavoro 
comporta. Di questa volontà si 
sono fatti portavoce nei giorni 
scorsi anche ì segretari gene
rali della Cgil, C13J e Uil, La
ma, Camini e Benvenuto con 
una lettera al presidente del 
Consiglio. A Spadolini chiedo
no di intervenire con urgenza 
sia sui ministri direttamente 
interessati, sia sulle aziende, 
tutte pubbliche, per dar inizio 
ai negoziati. 

II vecchio contratto integra
tivo è scaduto da sei mesi. Da 
molto tempo i sindacati han
no presentato le loro richieste, 
ma dalle aziende e dall'Inter-
sind non è ancora giunto al
cun segnale di disponibilità a 
trature. 

Ferrotubi 
presidiata 
Da ieri 
1.700 
sospesi 
GENOVA — Da ieri 1.700 lavo
ratori su 2.300 della Fit-Ferro-
tubi di Sestri Levante sono in 
cassa integrazione. La direzio
ne del gruppo (azionista di 
maggioranza una società 
francese, il 20 per cento della 
Dalmine) ha preannunciato 
altre 500 sospensioni a partire 
da lunedì se non potrà dispor
re delle materie prime indi
spensabili al funzionamento 
dell'acciaieria e degli altri re
parti. 

Sempre da ieri sono in atto 
una assemblea permanente e 
il presidio della fabbrica da 
parte dei dipendenti. La Fit-
Ferrotubi, la più grande a-
zienda metalmeccanica priva
ta della Liguria (nel Tiguglìo è 
la più importante realtà indu
striale), è, come rileva un co
municato della direzione del 
PCI, una «azienda valida dal 
punto di vista produttivo e for
nita di un consistente carico 
di lavoro di cui circa il 40 per 
cento per i mercati esteri». 

Alla base delle attuali diffi
coltà ci sono problemi essen
zialmente di ordine finanzia
rio, il costo elevato del denaro 
e l'impossibilità di accedere ai 
finanziamenti della legge 675. 
Il PCI nel comunicato diffuso 
al termine della riunione che 
ha esaminato la situazione 
della Ferrotubi, invita il go
verno a realizzare sollecita
mente gli impegni assunti il 3 
giugno scorso. Innanzitutto 
deve dar corso a quella parte 
dell'accordo che impegna «le 
aziende pubbliche interessate 
a concordare immediatamen
te, con le garanzie più idonee, 
la continuità delle forniture 
delle materie prime necessa
rie all'attività produttiva e 
commerciale della Ferrotubi 
anche congelando le attuali e* 
sposizioni debitorie». 

Per giovedì è in programma 
un nuovo incontro dei parla
mentari liguri, della Regione 
e dei sindacati con i ministri 
delta Industria e delle PRSS. 
Contemporaneamente sciope
rano i metalmeccanici del Ti-
guglie. 

MOSTRA D'OLTREMARE 

NAPOLI 

23 GIUGNO - 4 LUGLIO 19B2 

Arredamento. Abbigliamene. 
Alimentazione, Artigianato, 

Antiquariato. Campeggio, Nautica 

14° SIRTE 
Salone Italiano della radio tv ed elettodomestici 

13° TECHNEDIL 
Salone delle attrezzature e dei materiali per l'edili
zia • le opere pubbliche • Case prefabbricate 

ORARIO: Feriali: 10/13-16/23 
Festivi e Prefestivi: 10/13-16724 

AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI BRINDISI 

AVVISO 
Por soddisfare le esigenze connesse al funzionamento dell'Istituto Tecni

co Commerciale dì Brindisi, questa Amministrazione Provinciale intende 
procedere - mediante la stipula di un contratto di compravendita di bene 
futuro - all'acquisto dì un fabbricato da costruirsi nella città di Brìndisi da 
adibire ad edificio scolastico comprendente 30 aule distribuite su tre piani 
fuori terra. Tale complesso dovrà sorgere su un'aerea utile di almeno 
18.600 metri quadri, servita da strade, acquedotto, fognatura ed energia 
elettrica, nonché da servizi pubblici di trasporto urbano. 

Chiunque sia nelle condizioni di costruire e di offrire in vendita «chiavi in 
mano» un edificio del genere, è invitato a presentare entro il 30 giugno p. 
v. offerta e progetto che deve corrispondere alle norme dei disciplinare 
tecnico approvato dalla Giunta Provinciale e che è visibile presso la Segrete
ria Generale tutti i giorni feriali dalle ore 10 alle ore 12. 

Nel termine predetto del 30 giugno 1982. pertanto, gii offerenti sono 
invitati a presentare i seguenti atti, in apposito plico sigillato indirizzato alla 
Segreteria Generale dell'Amministrazione Provinciale di Brindisi via Oe Leo 
n. 3: 
a) i progetto, completo in ogni sua parte, redatto tenendo presenti tutte 

le norme del disciplinare: 
b) dichiarazione o valido attestato di disponibilità del suolo su 

cui deve sorgere l'edificio; 
e) dichiarazione del Sindaco di Brindisi che attesti la compatibi

lità dell'offerta-suolo con lo strumento urbanistico in vigore 
per la città di Brìndisi; 

d) offerta del prezzo complessivo dell'aerea e dell'edificio come 
da progetto, con le indicazioni dei prezzi elementari per metro 
quadrato di superficie coperta e per metro cubo da edificare. 
La scelta del contraente - mediante trattativa privata - sarà 

effettuata sulla base dell'esame delle offerte-progetto pervenute. 
Brindisi, 1* giugno 1982 

IL PRESIDENTE 
(Aw. Francesco Clarìzia) 

COMUNE DI BRINDISI 

BANDO DI GARA 
Sì fa seguito al bando di gara pubblicato su questo quoti

diano e relativo alla prequalificazione di Ditte per la realizza
zione di un impianto di stabulazione per mitili in agro di 
Brìndisi (Contrada Apani), per informare che. poiché è inten
dimento dell'Amministrazione Comunale allargare la parte
cipazione alla maggior parte di Ditte ed agevolare l'inseri
mento di Ditte locali, saranno prese in considerazione anche 
richieste di Ditte, Società o Consorzi non iscrìtti all'Albo 
Nazionale dei Costruttori per le categorie specifiche. 

Resta invariato quant'altro riportato nel precedente ban
do. mentre le domande di partecipazione dovranno perveni
re al Comune di Brindisi entro 30 giorni dalla data di pubbli
cazione del presente avviso. 

IL SINDACO 
dr. Bruno Carluccio 
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